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La riforma del Decreto Anticipi modifica il calcolo dei fringe benefits su prestiti agevolati ai
dipendenti. Si basa sul 50% della differenza fra interessi al tasso ufficiale e quelli applicati,
distinguendo tra tasso fisso (calcolato alla data del contratto) e variabile (alla scadenza di ogni
rata).
Le nuove regole, in vigore dal 2023, richiedono un conguaglio per le ritenute precedentemente
effettuate.

Come noto, il datore di lavoro può concedere ai propri dipendenti un prestito agevolato a tasso ridotto

o anche pari a zero, dando origine ad un possibile fringe benefit corrisposto in aggiunta alla normale

retribuzione. In sede di conversione del recente Decreto Anticipi (Decreto Legge n. 145-2023) è stato

modificato il criterio di calcolo ai fini della determinazione del fringe benefit relativo alla concessione di

prestiti al lavoratore da parte del datore di lavoro. Nota: in via generale la concessione di prestiti può risultare

conveniente sia per il dipendente (che ha una maggiore facilità di accesso al credito ottenendo un finanziamento

ad un tasso generalmente più basso rispetto a quello bancario) e sia per l’azienda che, favorendo il dipendente, ne

rafforza il rapporto di fiducia avendo poi la possibilità di ottenere una maggiore forza contrattuale con gli istituti di

credito e le società finanziarie.

Aspetti fiscali e previdenziali del prestito agevolato ai dipendenti: la vecchia

disciplina
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Come detto, il datore di lavoro può concedere al proprio

dipendente un prestito a tasso ridotto, o anche pari a

zero, equiparabile ad un vero e proprio fringe benefit

corrisposto in aggiunta alla normale retribuzione. Ai fini

del calcolo del fringe benefit il TUIR prevede che la

base imponibile, sia ai fini fiscali che previdenziali, è

pari al 50% della differenza tra l’importo degli interessi

calcolato al tasso ufficiale di sconto vigente al termine di

ciascun anno e l’importo degli interessi calcolato al

tasso applicato sugli stessi: (T.U.R. – i )*50%. Lo stesso

concetto vale anche nel caso in cui il prestito venga erogato da un istituto di credito e, nel caso di specie,

il datore di lavoro si accolla una quota degli interessi relativi al prestito erogato al dipendente,

provvedendo a corrispondere direttamente alla banca il relativo ammontare (il datore di lavoro stipula

apposite convenzioni con tali istituti e la banca addebita al lavoratore la rata del prestito al netto

degli interessi). L’art. 51, c. 4, lett. b), Tuir, ha previsto pertanto un criterio forfetario della

determinazione dell’importo da assoggettare

Abbonati per poter continuare a leggere questo articolo

Progettato e realizzato da professionisti, per i professionisti, ogni piano di

abbonamento comprende:

contenuti autorevoli, puntuali, chiari per aiutarti nel tuo lavoro di tutti i giorni

videoconferenza, per aggiornarti e ottenere crediti formativi

una serie di prodotti gratuiti, sconti e offerte riservate agli abbonati

due newsletter giornaliere

A partire da 15€ al mese Scegli il tuo abbonamento

AGGIORNARSI, RISOLVERE, CRESCERE

Pagina 2
Riproduzione riservata © www.commercialistatelematico.com

Documento riservato alla consultazione da parte di: N/D 

/abbonamenti

